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B asteranno 10 mesi ai
sardi per disamorar-
si del M5S, che sem-
bra il vincitore an-

nunciato delle prossime ele-
zioni regionali?
Argomento non semplice da
affrontare in due parole. Alle
ultime elezioni politiche ita-
liane si è assistito a una ribel-
lione pianificata nel Nord Ita-
lia dal mondo finanziario mi-
lanese e realizzata al Sud. Più
o meno lo stesso schema
dell’Unità d’Italia; c’è da pen-
sarci, non crede? Noi Sardi ab-
biamo una grande vocazione
per le ribellioni, meno per le
rivoluzioni. La differenza sta
in questo. Il ribelle ha chiarez-
za della sua infelicità e del suo
disagio, ma non dei suoi inte-
ressi, per cui non individua
bene i suoi veri avversari e
punisce chiunque tenti di fer-
marlo. In genere ogni ribellio-
ne si conclude dopo un po’
con una nuova sottomissione.
Pensi che gli stessi sardi che
guidarono la cacciata dei Pie-
montesi nel 1794, accolsero il
re in fuga da Napoleone, stac-
carono i cavalli dalla carrozza
reale e portarono il sovrano a
forza di gambe e braccia fino
al palazzo di Castello. Dopo
un po’ alcuni finirono in gale-
ra, altri fecero carriera all’om-
bra del re, secondo il motto
classico del conformismo
strategico: viva chi vince. 
Se invece i Sardi alle prossime
elezioni regionali ragioneran-
no sui loro interessi, sulla loro
ricchezza e sui loro diritti, allo-
ra si assumeranno in prima
persona le loro responsabilità
e non affideranno se stessi a
un partito italiano, ma pro-
muoveranno una grande, paci-
fica, legale rivoluzione civile
che dia loro i poteri e la re-
sponsabilità necessari per di-
fendere i loro interessi, che
sono diversi da quelli italiani –
si pensi ai trasporti, al latte, al
lavoro, all’istruzione -, i loro
diritti e i loro legittimi desideri.
Tra un Pd in crisi – irreversi-
bile? - e un M5S troppo Grillo
dipendente e il PSD’Az che
ha sposato Salvini, potrebbe
essere l’ora del Partito dei
Sardi?
I Partiti sono strumenti, non
obiettivi. Il problema è se è
l’ora dei Sardi, l’ora della co-
scienza che i Sardi hanno di
sé. Abbiamo consapevolezza

Intervista.Paolo Maninchedda: “Il Partito dei Sardi è un detonatore legale, 
pacifico di una grande rivoluzione civile e culturale, fondata sulla responsabilità” 

in Sardegna un nuovo G.M.
Angioy ovviamente inerme,
armato solamente di pro-
grammi e progetti, ma anche
di consenso?
Perché dovrebbe nascere un
nuovo G.M. Angioy candidato
ad essere tradito dai sardi?
Abbiamo sempre bisogno di
martiri? Noi stiamo costruen-
do una coscienza di popolo.
Se riusciremo a far muovere la
società sarda, faremo una
vera rivoluzione gandhiana
perché non chiederemo ai
Sardi di affidarsi a un eroe, ma
di fidarsi di se stessi. Bisogna
costruire coscienza e coesio-
ne. Mai più divisi.
La principale battaglia dei
Sardi è il riconoscimento del
principio d’insularità? Oppu-
re ce ne sono altre priorita-
rie. Quali?
Il riconoscimento dell’insula-
rità è solo uno dei contenuti
di una nuova politica, ma ha
avuto il merito di scardinare i
confini tra centrodestra e cen-
trosinistra in Sardegna. Quei
confini sono stati superati e
travolti, perché estranei alla
Sardegna. Ma la principale
battaglia è quella sugli inte-
ressi dei sardi. Noi siamo i
maggiori produttori di latte
ovino d’Europa. L’Italia è pre-
valentemente un produttore
di latte vaccino. Noi siamo

produttori di oli d’oliva e di
vini di alta qualità; l’Italia tu-
tela nell’interscambio con
l’estero (Canada e Cina) l’olio
e il vino veneti. Noi abbiamo
il più importante porto pas-
seggeri d’Italia (Olbia), ma
l’Italia privilegia Genova, Li-
vorno, Napoli ecc. Noi abbia-
mo due aeroporti, Olbia e Ca-
gliari, che hanno tutte le ca-
ratteristiche per essere aero-
porti di rango europeo e inve-
ce sono costretti a gravitare su
Milano e Roma. Noi siamo
una regione rurale con più
della metà dei paesi con una
popolazione che sta intorno
ai mille abitanti e l’Italia ci
impone di fare scuole da 400
alunni, per cui la Sardegna ru-
rale sta perdendo il sistema
scolastico. Il sistema sanitario
italiano è pensato per le aree
urbane, non per una popola-
zione di un milione e seicen-
tomila abitanti sparsa su
24000 chilometri quadrati.
Potrei continuare, ma credo
sia sufficiente per dire che
questo è essenziale per la Sar-
degna: avere coscienza che i
suoi interessi nazionali sono
in competizione con quelli
italiani.
Lei è ottimista e dice: “Anche
noi Sardi ce la faremo. L’im-
portante è non cadere nella
trappola di chi ci indica ogni

giorno in un altro sardo il
nostro nemico”.
È una questione antica. A par-
tire dalla dominazione arago-
nese e fino ai Savoia, la Sarde-
gna è stata privata dei suoi
fattori di coesione, cioè della
consapevolezza dell’unità dei
propri interessi che è data ai
cittadini dall’appartenere a
uno stato proprio. Il re co-
stantemente estraneo ha reso
estraneo un senso profondo
di comune appartenenza, so-
stituito da un frainteso senti-
mento di fedeltà alla corona.
Il re, dunque, come fattore di
unità dei sardi, e i sardi tra
loro impegnati in eterne lotte
intestine e gli interessi nazio-
nali dei sardi abbandonati a
se stessi. Noi dobbiamo avere
chiaro in testa che il confine
di difesa dei nostri diritti e dei
nostri interessi non è dentro
la Sardegna, ma tra la Sarde-
gna e i poteri che la subordi-
nano. 

Anticipi il programma con
cui il suo partito dei Sardi si
presenterà agli elettori per
le regionali?
Più diritti, più libertà, più
poteri, più ricchezza
prodotta per la Sardegna.
È tentato di andare da solo
alle prossime regionali?
Non mi passa neanche per la
testa. Noi lavoriamo a unire
tutti i sardi, superando stec-
cati veramente usurati e dan-
nosi per gli interessi dei sardi.
Tracci un profilo del pros-
simo Presidente della
Regione. Quali caratteristi-
che ritiene debba avere?
Deve saper risolvere
problemi, deve saper rappre-
sentare diritti e prospettive,
deve avere in testa una
grande visione della Sarde-
gna, non deve odiare
nessuno, deve essere un soli-
darista convinto: ci si salva
tutti insieme
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che apparteniamo a un siste-
ma di interessi, di bisogni, di
diritti, di beni, di memorie e
di prospettive coeso, tenuto
insieme da un discorso unita-
rio che attraversa i secoli? Se
sarà l’ora di questa coscienza,
allora apparirà anche la re-
sponsabilità politica capace
di interpretarla, cioè non ac-
cadrà che chiederemo ad altri
di fare ciò che dobbiamo fare
noi. Il Partito dei Sardi è que-
sto: è un detonatore legale,
pacifico di una grande rivolu-
zione civile e culturale fonda-
ta sulla responsabilità.
In questi giorni Lei sta alzan-
do i toni della polemica poli-
tica e annuncia la rivolta dei
Paesi della Sardegna a parti-
re da Ottana e con chi ci sta.
È pronto anche a togliere la
bandiera del suo partito da
questa che lei chiama “possi-
bile rivoluzione civile”. Quale
potrebbe essere la bandiera
che unisce. Insomma c’è oggi

La coscienza di essere un popolo

Consapevolezza di
appartenere a un
sistema di interessi, 
di diritti, di memorie
e di prospettive?

Il programma:
Più diritti, più libertà,
più poteri, più
ricchezza prodotta
per la Sardegna

P aolo Maninchedda, 57 anni, professore ordinario
di Filologia romanza nell’università di Cagliari. La
sua ricerca – sintetizzabile in 34 pubblicazioni -

si è svolta prevalentemente nell’ambito della letteratu-
ra francese e provenzale medievale; degli studi dante-
schi, di linguistica sarda; letteratura catalana; teoria e
storia della critica letteraria; critica del testo. Manin-
chedda all’insegnamento, prima nelle scuole superiori e successiva-
mente universitario, ha accompagnato un forte impegno sociale e
politico, che lo ha portato ad assumere rilevanti responsabilità sia
dentro i partiti sia nelle istituzioni: consigliere regionale nella XIII e
XIV legislatura, presidente delle Commissioni Permanenti Autonomia
e Bilancio. Ultimo incarico, lasciato poco meno di un anno fa, alla

guida dell’Assessorato regionale dei Lavori Pubblici ca-
ratterizzato da un forte rivendicazionismo nei confronti
del Governo italiano e dell’ANAS.
Leader del PDS, in queste settimane si è reso promotore
e anche protagonista della direzione del partito dei sar-
di a Ottana aperta a tutti, e dedicata alla crisi dell’area
industriale. Maninchedda propone uno scatto di reni da
parte del popolo sardo – ma devono cominciare sindaci,
consiglieri regionali, uomini di cultura – per rimettere

in discussione e costruire su nuove basi il rapporto tra Stato e Sarde-
gna. Dal 1948 a oggi Roma ha tirato e lasciato andare, a suo esclusi-
vo arbitrio e piacimento, le redini sul collo dei sardi. Le redini devo-
no scomparire. Per farlo la prima iniziativa è “convocare – ha detto
Paolo Maninchedda - la Costituente sociale della Sardegna, per chie-
dere i poteri per combattere la nostra infelicità”. 
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